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BEATRICE VISCONTI 

TRAGEDIA 

atto primo 

SCENA I. . 

I 

0 Beatrice ( pensierosa ) 

rombello! Ove sei? Deh ! lorna.'É il puoi ? 

SCENA II- 

i 

Annichino, in abito d' eremita, e Beatrice , 



Ann. Sì mesta sempre ? 

Bea ' Ah! si pur troppo a dritto- 

Questo è ronfino, anzi prigiou,non vita» 
Ed ilare in sembiante io star dovrei? . 
Fora un peso peggior. 

Ann * Tutto comprendo 

Tuo stato rio» Negli anni tuoi ridenti 
Ti vidi in altro aspetto; ma un avverso 
Fato in te poscia ogni scintilla estinse 
D’ allegra speme, ognora afflitta, un 

lento 

Viver trascini . 

Bea. E a me medesma incrjstOjjf 

Non che ad alti 1 '!» 

Ann Infelice ! A' casi tuoi 
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Beai 

Anni 

Bea. 

Ann, 

Beai 
Aun. 
Bea . 

* , 



Fui consiglierò invan. Benché in roraila 
Cella miei dì presso Bioasco io tragga, 
Dopo aver corso della varia sorte 
Piùstadj, reso gà tremendo a’ prenci 
Pel vigor d<') mio braccio non mai lasso, 
Ora in Dio sol raccoltoci mondo in ira, 
Evitator delle ree corti, spesso 
Binasco sol per te visito; e surta 
Appena l'alba, a uu cenno tuo qui mossi 
Celere. Or che mai brami? 

Aita , 

E come? 

Mercè il conforto di sagaci avvisi. — 
Ben ti è noto, Aunichin, ch’oggi ricorre 
Il fatai diche all' Insubre Signore 
In tua presenza m'impalmò la dura, 
Carnefice de cuor, ragion di stalo. 

Il so ben io, che, interprete de’ casi 
Per la tremenda esperienza, avvezza 
Tutto in fredda a riporre equabil lance, 
Maggior sciagure prevedeudo, al tristo 
Passo, non volontario, involontaria 
Ti trassi. 

Ah ! meglio Contessa di Tenda 
- Bestar/ 

Qui pur sol regneria Filippo 
Visconti. 

Ahi/ nome, che astuzia e delitto 
Per chi nacque da’ Lascaris risuona/ _ 
Oh! quai vicende avvolsero la ricca 
D’ Ita! ia parte, or dal Visconti retta! 
In lunga serie di civili pugne 
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L'alterno contrastarsi un suolo esausto 
Del sangue de’ più prodi è tal pensiero 
,, Che nel peosier rinnova la paura; 

E in raembrarlo.e in parlamela parola. 
Pensata invano, in un sospir s’affoga , 
,, E in. non articolato mormorio. 
Anni L’affanno calma, e rimestar non vogli 

Truci memorie, attoscando ogni istante 
De’ scorsi tempi col rivolger 1’ onte. 
Jha. E qual mai sorte meno infausta attendo ? 
Al mio destin più nulla io chieder oso„ 
Alle sventure io nacqui. Giovinetta , 
Sotto il soffribil pur paterno giogo , 
Udìa parlar di gnerre, e di nemici 
Del principato, cui molti possenti 
Agognavan contigui signorotti . 

Tutto era in armi allora; ed un guerrieri» 
fTre lustri appena i’avea compiuti )l alma 

M i scosse sì col valor suo precoce, 
Col generoso oprar , co’schietti modi 
Che 1’ alma, allor tutta d’amore ignara. 
Apprese amore ah! sol per lui, di sangue 
Congiunto a me, — Non potei farlo mio; 
E a regio nodo indi dannommi il padre. 
Ànn% Donolti il padre al Ghibellin valente 
Fatino Cane, de’ Marchesi stirpe 
Di Monferrato, buon seguace,e «alunno 
Di quel forte Alberico da Barbiano, 

Da cui lo brando ereditò, temuto 
Nel castel di BinascOj e amato sire 
De’ Milanesi. 



6 

Bea. Fi fu uro primo spose, 

Che pur non ferrimi mai felice, mai, 
Del triplo di mia verde età già carco, 
Di due spose già privo, e senza prole. 
Fui preda a uu uotn superho;tna non 

crudo , 

Vendicativo, simulato, astuto 
Qual è costui che di terror m'ingombra, 
Non che in parlargliin mirarlo, in pen- 
sarvi. 

Nè lasciai d’ esser vedova, già sposa, 
Ann, Misera! io sempre ti compiansi. 

Bea, Indarno. — 

Memore ognora del sofferto esigilo, 

A racquistar la signorìa perduta 
Anelante, il Viscouli altro raggiro 
Artigliar non sapea che farmi sua; 

E il fece; e un anuo è che più mia non 

sono , 

3S è sua, nè d’ altri; e sol di pianto vivo, 
Di gemili mi pasco , e in ogni oggetto 
Scorgo un nemico, men che in tejdovun- 

que ' 

Mi martellan rie cure, e il punto affretto 
Di consegnar f estremo fiato a Dio. 
Ann. Quel Dio, cui tanto sei devota, oh!c$rto 
Mitigherà tue 

Bea. 

Nel ciel,lo spero. _ Nè loutana è l’ora, 
Mei dice il cuor:mel dissero in la scorsa 
, Notte più voci, i cui riposti sensi 

Qui ti chiamai per Spiegarmi} e bramo 



doglie. 

In terra mai 








Ann* 

Bea. 

Ann. 

Bea. 

Ann. 
Bea » 



Che in questo dì nostro caste! non lasci. 
Per non lasciarmi a’miei delirj in preda. 
T’ obbedirò. 

Mi ascolta. — Ognor soggetta," 
Il sai, di malinconico entusiasmo 
A forti scosse » i . . 

A vìsìoq notturne 
Di gemebondi regolanti spettri * « . , 
Tal aspra veglia nella scorsa notte 
Mi combattè, che, stanca alfin dal lungo 
Tremolio de’ fantastici pensieri. 

Breve conciliai sonno interrottOi 
Ma sonno era pur quello, o doppio 

affanno ? 

Ver la scoscesa inaccessibil riva 
Di mia solinga sovrastante cella, 

IV< 1 fondo ignudo vallon' giù giù 
Di vacillanti lumi una rossigna 
Schiera vidi passar, funebrmente 
Rischiaratori del deserto luogo } 

F ad uno, a due, a tre caudidi, aguzzi 
Fantasmi li rcggeano, e nenia cupa 
Intuouavan di morte, al suoo frammista 
Del torbido fremente australe vento . 
Un sordo scoppio di lontano fulmine 
Dal sogno mi destò. Spenta ritrovo 
La Interna,’ e di luce nessun raggio 
La mesta oscurità distenebiava. 

Sulla mia lievemente ahi! si posò 
Fredda una mano; e un gemito ripete 
L’ ultime voci, che Y estinto sposo , 
Il Cast-lUn di Sammartiuo. , emise : 



* 




$ 



« Bice, rendesti le Lombarde terre 
k Della tua libertà rendi del paro 
« La signoria « Divoratrice fiamma 
A secca paglia circostante allora 
Si appicca; il tuo tugurio va in fumo 
E un lunghissimo, altissimo fantasma 
Bianco grandeggia, lentamente eretto 
• Sovra mille ardentissime facelle.- 

Lamento universal d’ ignote voci 
Rimbomba intorno, ripetendo: ft Bice , 
« Bice, rendesti le Lombarde terrei 
« Della tua libertà rendi del paro 
« La signoria « 

Che fia ? 

Bea. Le voci stesse 

Udia„ dodici lune or volgon, qmndo 
Fui spinta al nodo involontario. Alloia 
*v Della mia libertà la signoria 

Colle Lombarde terre, al voto ligia 
Del perduto consorte, io resi a lui 
Ch’ or possiede mia man , non già 

mio cuore. 

Ann • Qual altra libertade or più ti resta , 
Qual signoria. ? . . 

Bea. Sol dell’ avello il dritto^ 

E invendicata scenderovvi,* e tosto. 

Ann. Scaccia i torbidi augurii, e riconforta 
Il tuo sotti!, troppo femmineo, spirto. 
Sei già avvezza a soffrir. 

Bea < * Sempre soffrire/ 

Ann* A ciò 1’ uom nacque* Le virtù persegue 
La sventura, e le affina. I fortunati 
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Gb’ ogni virtù, derisa, ignorati, rado 
AJ suo Lei lume impallidendo, tronfi 
Galleggian spesso, ausi trionfan sem- 
pre. . . 

Bea. Siedono in trono, e F innocenza geme, 
Ann i Gol vago fior del proprio anno ventuno. 
Col suo dotto armeggiare, è ver, Filippo 
Non già pareggia la beltà del cuore. 
Melati modi egli ha, cortesi voci, 
Ingegno colto, Lello, e eccelso aspetto; 
Ma truce, irremovibile è suo spirto. 
Bea. E d' impero e di fama desioso, 

Per qual sia via, 1’ esiglio e la sventura 
Condusserlo alla frode e alla menzogna. 
D’ una viltà palese ei nou fu mai 
Colpevole i 

Ann. Il veleno, e ih ferro, occulti; 

Le nequitose e basse accuse, il cupo 
Sentenziar tenebroso armi son sue. 
Bea. Con queste ei regna e esterrefà chi 

serve. 

Ann. E il sno aperto viril sorriso è sempre 
Il lampo apportator del tradimento . 
Della famiglia de 1 Visconti a dritto 
È la vipera insegna* 

Bea, Ed ei lo insegna.* 

Ann. E con tal belva io t’ aggiogai ! Meo 

pento, 

Tardi men pento. Tu a virtude nata. . 

« Se fra tanti suoi mondi un n' ha più 

hello, 

« Errò natura a non gettarti in esso. 



Bea. 



Ann. 



Bea. 

Ann. 

Bea. 

Ann t 

Bea. 



Ann. 



Lodi non mesto. Il tao compianto io 

bramo. 

£ tutto 1' hai, nè inutil, se m' assenti. 
Poiché armonia tra conjugi, qnal voi, 
Avvicendar non puossi, alinea t’ infingi. 
Semen trista ti «nostri, allor raea torvo 
Vedrai 1’ aspetto del tiranno. Ed »„<gi 
Sai pur eh’ ei vuol lussureggiare in 

fes te , 

In canti» in mense, in giostre, ed in 

tornei. 

Oggi per te tutta sua pompa ei spiega. 
Per me ! 

• « Perchè mai dunque ? 

Ahi ! la francese. « , r 
Olimpia di [licori' ? 

La nuova bella, 
Che lo invescò tr.a le sue reti, or desia 
Jn lui forte desio d’ illustre sfarzo, 
Perchè in tornei suol cimentarsi an- 

ch’ ella» 

E spanta i brandi, come ammalia gli 

occhi, 

Come soggioga i cuori. E braccio e 

sguar di 

Ed alma in lei sono un pungente acciaro. 
Giovane vènturiera, in una giostra 
Qui con Filippo misurossi sotto 
Virile abito armigera; e Filippo 
D’ un pesante rovescio spaccò T elmo 
Air avversario suo: caddero in lunghe 
Aaella i bruni crin della donzella 
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Bea. 

Ann. 

Bea. 

Anni 
Bea. 
Ann . 



fa. 



it 

Col cader del cimiero, in duo diviso; 
E il fier suo volto apparve aocor più 

c * bello. 

oparve l’inganno: ognun si tacquee stette, 
v Solo non stette di Visconti il cuore . 
E per la prima volta ei palpitò. 
Conobbe amor, cbe ignoto a lui par 

semprei 

"ur sentì amor. 

Di strana tempra. 

■ _ Impuro; 

E il meditalo già pel giorno quarto 

Di sue nozze mutar di affetti insane 
Singolarmente stabile in lei rese' 
Toccava Olimpia il quinto lustro appena 
Priva de genitor , d’ illustre sangue 
Normanno, 1’ Anglo Alberto alle pa terne 
Castella la ritolse, e se ne accese; 

E fatto capitan di venturieri, 

Tra Normanni e Guasconi, in ardue 

e imprese 

Là esercitò pe’ Piemontesi campi, 

Per le Pisane ville, in sin ebe giunse. 
Ben tei rimembra , a questo lido, u’ 

a, . piacque 

Al signor tno, cui tu quindi non piaci. 

Prima fonte d amor 1’ alme simili! 

Io mai gli piacqui; e per mostrargli 

- il giusto 

ftJio sdegno a quanto per me sfoggia 

T ' ei finto , 

la muta stauza oggi ìnselvar mi voglio, 
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Nè compirò* su pubblica ringhiera , 
Di liete e ricche vesti adorna/ e prego 
Annichili mio che a lui tal brama 

esponga, 

£ grazia impetri . . e pace al cuor 

trafitto. 

^ nn ‘ Difficil panni che 1* ottenga. 

Il tenta. 

SCENA III. 

Annullino 

Duro incarco ! E un Visconti orpre- 

gar deggio 

Per cosa che il suo orgoglio addoppia 

e offende ? 

Ma vien Lotario . Evitisi quel vile 
Delle corti flagel, peste del trono, 

• Angue nascosto fra mirteti c rose. 

SCENA IV, 

Lotario ed Olimpia in abito succinto alla 
militare , che entrano parlando tra loro 
dalla parte opposta dell' intercolunnio della 
sala, donde era uscito Annichino , 

Lot , Oggi, o donna regai (che tal ti estimo) 
Del tuo valor prova farai, ^ual festa 
Prepara il prence col sottil pretesto 
Di celebrar 1’ annuo imeneo ! Ben altro 
Celebrarne ei f ©riebbe ..e tu m’ intendi. 
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Lot • 

Olim. 

Lot. 

Oiim. 

Lot. 

Oliat' 



t 
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lu ozio vii qui languirei, se spi sso 
Non apprestasse di .Filippo il seimo 
Un campo al mio pe’ 1>^1 Ii< osi agoni 
Ardor provato. Usa a sfidar gli eroi 
E a debellarli, i lunghi miei viaggi 
Seguilo avrei, se il piè nou ni’ aflYeujVa 
La cortesia del signor tuo» Lo apprezzo, 
E vol'-ntier qui resto. Non appaga 
Bensì mio cuor la circostante schiera 
Di pacifici, immoli oggetti; e poco 
Il gelato tenor di questa corte 
Confassi al vispo geuio mio. La scelta 
D’ una sposa, che il sir non fa felice, 
Mi pesa, perchè ammorza il suo giulivo 
Umore, e storna d’ oìmiì brio 1’ idea. 
E credi tu che men di te da sdegni 
Il Surcessor di Facino? Ma un regno 
Vale un consorzio con donna abbonita. 
Potria , * . disfarseli. 

Con qual velo ? 

I prenci 

Abbisognan di vel nell’ opre loie? 
Vogliono} e basta. 

I sensi tuoi son grandi. 
Degna saresti d’ aitar Visconti 
Nella soma del reggere i destini 
Dell’ Insubria. 

In Italia alle donzelle 
Vietasi il penetrar gli ardui recessi 
Delle corti, qual vietasi l’ ostile 
Ferro impugnare, imbracciar scudo ed 

asta, 

2 



Digitized by Google 



Cinger calzari della gonna invece, 

Cb'io dismisi, è gran tempo, c che vorrei 
Solo sul soglio rindossar, scellerata. 

Da Galtia C pallia del valor. 

Lot • L’ onore 

Tu della Gallia sei, Spacchio deli! fossi 
A Ile . itali ( he dorme ! 

Oliw. - , Io bramo solo 

Esser specchio a me stessa, non iodegna 
Del suol che vide nascermi. 

Zot. Sublime 

Donna ! 

Ohm, Sublime ancor non son. Vi manca 
Tanto ali altezza a c he giunger mi è forza 
Per un istinto fermo, irrevocabile, 
Vero maschile / 

Zót, Se in me vai 1’ impegno 

Di Gda servitù, lutto lo adopra 
Per secondar quel che ti splende in fronte 
Genio di grandi imprese . Il signor mio 
Delle arcane sue voglie onnipossenti 
Sai che n\i tieue esecutor primiero. 
Tutto son tuo, se men fai degno, 
Olim. S olio j • 

E men varrò, — Su Beatrice veglia (a) 

SCENA V, 

Olimpia 

Rivai negletta ! Quel tuo pianto eterno 
Nel pianto eterno colaggiù Ha spento» 

(tf) battendogli con la destra la spalla t 



Digitized by Google 




•. i 

\ 

1 5 

.Ma quando? — Da più lune un pt*n. 

sier covo 

Su cui fondo il Irof' o di mie conquiste,. 

La più felice del mio ardire impresa» 

Se costei non è più, già regno. _ Al- 
* l’ uopo 

L’ arti Francesi oh! mi soccorra^ tulle. 

■mrrtmìrìf&tfFbVflM JMQtmrii-ii-- 

• , ' • 1 ' ' • ’ • ' 



J ■ v • -J 



*■ 

\ ,v; : ' 



• • W V 
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Orombello , travestito da Trovatore Provenzale 
con un manto di colore rosato , che gli 
pende dal lato manco , e che gli copre 
l' armatura di cavaliere , C'vt una viola die- 
tro le spalle sospesa a traverso del petto . 



"V ederl* ... indi morire. Ol»! qual periglio 

Affronto 1 Ed in qual rischio ori» ina- 

bisso/ 

Come il tempo volò! Qo> la lasciai 
G ià in vedovili spogl iej e I annuo giro 
Poe volte il sole nvea compiuto, (Jane 
Dacché staccava dal suo fianco Morte: 
Morte, eh’ or vuò , »’ ella bear uon 

p '4 omasi. 

O veramente beatrice mia, 

Se mia fossi! ... E per me eri pur nata ! 
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S C E N A II. 

Annichiuo ed Orombetlo. 

* 

Ann. Straaier ... 

Orom , - Mi riconosci- 

Aan. Oh! chi mai leggio? 

Di Vealimiglia i 1 sir'. .. 

Orom. ' Taci. Deposlo 

Or per la prima fiata il ferro, so 
Di mia gloria strumento, e mio conforto, 
Inerme, qui soa Trovatore , e canto. 
Non pugno, no> Meco medcsmo solo 
Pugno. Mio cuor tutto è in tumulto, 

e fiero, 

Incalmabil, tumulto . 

Or come speri 

Ann% Al. vigile sottrarti occhio maligno 

D’ un Lotario, ognor doppio e vile o- 
■ gnora. 

Non Ghibellin, non Guelfo, se non quan- 
do 

'11 vuole la mutabile fortuna, 

La profittavo! servitù? 

Orom Qu< I nume 

Che mTnspirb tanto coraggio, ontT io 
Ver Biuasco movessi in ve$ti abbiette, 
Difenderammi. 

An/ik E credi tu che » lungo 

Celar si possa il meditalo inganno j\ 
Disveleralti il hollor tuo. Detrai 

Del tuo arrivo al mio sir render ragion* 

+ 
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Guai se ti scopre , o agli occhi suoi 

trapela 

Dd venir tuo l’oggetto/ E oggetto ignoto 
J'er anco è a ine: chè lo spiar noa lice** 1 
I segreti de’ prenci e cavalieri 
Ad uom raccolto in solitario speco» 
Da mondani alieno affetti, e solo 
Del sacro culto amante* 

Oromt ' Amante! ... Io il sono 

■D’ una terrestre Deità, che pari 
Non ha, che render mi poteva un nume 



i * ' a 



* Col suo consorzio, e thè la sorte avara 

* "B<?n due fiate rapinimi. 

jthn. " ». • Il più pensarvi 



Fallo è per te, 

Oruin- * F«Ho peggior, tu, festi , 

<■'!" ‘‘'Che*, piegandoti a’ tempi , consigliavi 
' 1 All» Fdntessn un imeneo sfondo, 

’’ * StfgH’ficando una innocente al falso 
• 1 *•' Idolo dello stalo, lo tutto seppi; 

1 *'t l i ']Ma trèfi vuo’ improverartene .L'ingrato 
Astro, che regge i miei destini, accuso. 
In mia sventura mi raccheto, e taccio. 
Oui preparato a tutto io venni. Scudo 
è quésto dì solenue, u’ si festeggia 
Dell’ abbotritò ùodo annuo il ritorno, 
«n »t t < con ffìiistre’e tornei la splendidezza 

Vuol de’ Visconti pompeggiare . Fu 

>*» i*o » *«t i* ' i * mezzo 



, JLK appreSentarmi in corte offre oppor- 

» y o 1 *n ! ■ » tuno 

tu »« .>• . •• tv» • 
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Ann- 

Oro'». 

Ann- 

\ 

Croni. 

A ',n. 

Orom. 

Ann. 

Or nini 
Ann. 

Orotn. 



A mia destrezza il plettro . Oh! Leila 

usanza 

Delle Italiche corti, ove si apprezza 
Il metro, che accozzò Provenza; e pronta 
Questa terra, dal eie! diletta, e sacra 
All’ arti belle, indi adottò giuliva! 

,, Qui il cantar che nell* anima si sente, 
Mercè un * linguaggio , aurea catena 

a’ cuori, 

Trimo frutto gentil de’ Siciliani, 

,, Che furo i primi, e or son da sezzo, 

ha sede; 

E t|uì a cantar he venni..... 

E a pianger forse . . , 
A pianger / Ma boi) solo . . . 

E involver vuoi 

In cimento fatai colei che adori? 
tostati , 

Nò ..Anzi .. un favor sapremo . . « 
fa eli’ io la* vegga» e le favelli. 

Dove ? 

Nélle sue stanze. 

Sogni or tu? Contessa 
INon più d i Tenda, d’ un Vistanti sposa 
E Beatrice. , 

Orrenda idea ! 

Volendo, 

!Nou pnote «dirti. 

Fermerò qui il passo 
Ad ogni costo, anco a tremi udo costo, 
Finché dato mi fia mirarla. poche 
Firolelte drizzarle, e uu niello aurne 
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Ao n. 
Orom, 

Ann\ 

O r om. 

Ann. 

Orom , 



Ann, 



la coutraccambio: tra motto solo : speme ; 
O morte. 

lociamperaivU 

Non la temo . 

Diciotto lune volgon già, qui venni 
Ospite ben accollo; e la Contessa 
Di Tenda, sciolta ornai da 1 nodi infausti, 
Allor non vide pel mio giunger 1' ostro 
Ingemmarle il bel viso . 

Ora furtivo 

Ritorni, e in spoglie menzognere. Ed osi 
Ingannar, col mischiarti entro sue feste, 
Un Visconti? . 

Airi/ che tento? Alloc d'amore 
Parlar poteale; Qr .... 

Fia delitto. Moglie 
Di Filippo, la vedova di Cane, 

Non più Contessa di Tenda, ben altri 
Doveri assunse . 

E pel sospetto forse 
Trema cbe scoppj dal suo Stn l'arcano 
D' un infelice amor, eh’ ella ritrosa 
Non rivelò giammai , sempre ne' casti 
Modi, ne’ parchi detti un speri invano 
Dando a leggermi; ed io vi lessi allora 
L’ aspro mio fato; e una lontana speme. 
Or per me spenta affatto? Eppur/ qui 

torno, 

J1 Brando in plettro tramutato, vate 
Da cavaliere. A che ci sforzi. o Amore? 
Dogliosa , spesso ella quest'atrio onora. 
Tra poco forse qui verrà, cercando 
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Orom. 

Aan. 



0/ om. 



A n n . 
Oro, ÌU 



Aan . 
Orom. 



Di me, che, un cenno in adempir di lei, 
Dall’Insubre signore ebbi ripulsa 
Che spiaceralle. 

Or qual cenno e ripulsa? 
D’ oggi alla /està ella volea sottrarsi > 
Nè lieti panni assumer, rinserrata . 
Come suol sempre, in sua cella, od ap- 
presso 

Alle tomba di Facino; ma il vieta 
Il magniGco sire; e impon che prima 
Ella assista al torneo , col lieto sfoggio 
Di feste e canti, di conviti e balli y 
Di nobile d' eroi scelto convegno , 

Che per lei pugna e vince in nome suo, 
Estimarla fingendo , e iu cuor . .. Tab" 

borre. 

Non U cura, più presto . Odiar chi 

t f \ ; „ t •* (Odi 

Ruò quell* angiol terrestre? Anclie un 

V isconli 

Risentir dee, malgrado suo, l'incanto 
Del bel, della virtù, 

Mal lo conosci , 
Tutto sul tuo misuri il cuoré: altrui. 
Lei conosco; e mi .basta. Ah.*, dunque 
- ( f!:. - trista 

Ognor si giace, e i pegni auco ricusa 
D’esultanza nel dì reduce a Imene? 
Sposa infelice è dunque ? 

. , Eccola. 

■ Oh! coma 
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Scolpiti Ka in volto del cordoglio i 

, solcbì/ 

DaU'incontro primier diversa olii quanto/ 

. i ■ • 

» • 

SCENA III. 

Beatrice , che »’ inoltra a passi lenti col capo 
< chino , e non $ avvede del Trovatore , rima- 
lo i» disparte , Orombello ed Annichino » 

jBeo. Giorno fatale è questo/ Un auno or 

compie ••• 

Annichili, che li disse? (a^) 

i : 1 ‘ Non accetta 

; • • La prece. 

Bea. E debbo ? 

Ann. ' Comparire allegra 

Sulla ringhiera ad apprezzar gli <> ma ggi. 

s C E N A IV. 

• t » 

• Beatrice 

Sulla ringhiera/ D’una Olìmpia al fianco! 
Fato crude!*/ Che restami ? Nel mondo 
* Nulla, nulla è più mio. 

’ . . • I 4 p ' * '»'•, * 

? "a À , . : 

« 

(nj scotendosì dalla medilasione ed cccor - , 
gendosi di Annichino che le a’ inchina 9t 
sempre in atto di partire « 
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.Vi!* ... SCENA V. 



a e 



Oramlitlloi , che s' avanza coraggioso v e\ 
Beatrice . ; • v 

*• • I. • 

Oron. Tranne Orombello. 

Bea. Oh Cie! / ■ * • * 

Oiorn. Conlessa (a ) . . • . 

Bea. • • * C-a'abt-r ... straniero ... 

Orom. Noi son per le. 

Beai Ah 1 meglio sempre slato 

Lo fossi / E a che qui vieni? 

Orom. ■ A piedi tuoi 

A morire .»» o sperar. 

Bea. Moda è la speme 

Per gl’ infelici. 

Orami , ■ • Ambo lo siam. 

Bea. Tu, meno ,Ui — * 

Ma a chequi resto? Se Filippo giunge, 
Se Loiario, od Olimpia oe scorge» 

Me misera/ (b) 

Orom ’ T’ arresta. Beatrice / (c. 

Nulla mi dici ? 

Bea. E che poss’ io ? 

Orom\ . ... . . . . , Pudi tutto) 

Restar potendo memore de’ primi . .ì 
v. Pai piti di due cuor, nati ad amarsi. 

De’ Lascaris il .sangue entro le vene 



(a) inchinandosi rispettosamente 

(b) avviandosi . 

(c) si guardano in silenzio. 
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Ci bolle; e siam congiunti; ma più affini 
Ci rese amori 

jSea. Dolce parola / 

Orom > 11 labbro 

Mal rispoude alpensiero;e in profferirla 
Sempre è minor del verl’espresso affetto. 
Amore è in cima alla mia vita. E quando 
Da Ghibellino iodomito, animoso 
Mi vide in campo Italia il caldo sangue 
Spargere a prò di liberladé ai ila; 
Entro te terre Sante iu Palestina 
Quando poscia sudai, guerrier Crociato, 
Sempre a nemici perdonando, a spose 
Gementi, a imbelli nubili, a canute 
Madri la vita risparmiando, amore 
A libertà infiamma vanii lo spirto , 
Beligiouem’ infondeva in petto. 

Mi dava amor ieua, coraggio, e forza ■; 
E a' più tremendi rischi lu mezzo sempre 
Beatrice invocavate salvo emersi. 

Pel nome tuo miei giuri ognor giurando, 
E con quel ferro, u’ Beatrice é scritto, 
Che non fei, chi non liusi ?Oh Italia ! 

oh donna/ 

Beai Unici affetti del tuo cuor ? 

Orom% ( L’ amore 

Per la patria col tuo mescesi, e quello 
Per Beatrice in gloria si tramuta. 

E a servitù ver te mi è libertade. 

Dtdle Corti ti’ Amor s’ io nelle sfide, 

We’ guerreschi tornei nou fui T estremo 
Plausi a mercarmi, solo a te Io debbo / 
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E de’ tuoi crini una splendente ciocca, 

Clr una in chieder da te memoria sola,. 

Beai lo oon volendo, e resistendo a stento. . 

Orom, Già con provvido acciaro un dì recisi, , 

Sempre al mio collo in amuleto appesa , ' * 

E rami esca a virtù, sprone evalore. 

E più che a Costanti» fiducia santa 
Non inspirava il Labaro, in baciarla, 

Erami pegno di vittoria certa» 

Ogni ventura che provai ( b$n scarse!) 

Di Beatrice il nome area, l’ impronta- 
Ed ogni donna, del tue nome adorna. 

Gentil mi parve, e virtuosa e bella • 

E 1‘ amai quasi; ma te sola adoro. 

Bea. Cessa* Delitto è 1’ ascoltarti. 

Orom. 11 vedi! 

Vedi a che stommi t l’er te il beando 

scinsi. 

Cangiailo in plettro.sol per te.Nonposso, 

Nò ,star non posso da le lungi;eor nulla 
Son io, benché chiaro mio nome suoni. 

Nulla son io. finché tua destrn(«h/Iascia 
Ch’ io la colmi di baci) non impalmi. 

Che dissi/ Ah/ben due fiate io ti perdei/ 
Giovinetta conobbili . Fiorente 
Ero in età, di nome oscuro allora. 

Degno di te non era. Altri t’ ottenne» 

Fra 1’ armi mi lanciai per meritarti. 
Speravate il tempo noti tradimmi. Morto 
Facino, torno aie. Mi accogli, e il volo 

2 

/ 
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Fervente del cuor mio , mula , non 

sdegni} 

Pur 3erbar fè li piacque a un’ ombra 

vana, 

j; ea . E il suo estremo \ol>r perla salvezzt 
Del regno rispettar . . . 

O lotti- • Timida, osasi i. i_ 

Fuggo, e comballo , e tra gli ostili 

incontri 

La morte sfidò, e mi delude. Sempre 
Sepolto a forza in questo cuore rO porlo 
Il tristo arcano di un amor solenne j 
Sempre scolpito sul mio volto stassi 
« Il pallor della morte e la speranza 
Per un amor , che ha speme sol nel 

tempo. 

Benché di me più giovin sia tuo sposo, 
Ancor nel tempo oso sperar. Già’ presso 
Al lustro ottavo sei, n’ abbi altrettanti; 
Si faccia argento il cria, eh’ era pria 

d’ oro . , « 

Bea- Bersaglio di fliillivaghe sciagure . . . 
Orom , Col fior caduto di beltà affannata, 
Attendo ancor che mia divenghi. 

Bear. Tua ! 

Orom. Oh pensier consolante 1 Io da te nulla 
Bramo. Sola certezza io vuò che ni’ ami. 
Bea , E non 1* hai già ?.. • 

Orutu . Poiché mi ascolti, e piangi, 

E sospiri, cd arrossi, e impallidisci ? 
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Bea, 

Orom. 

Bsa< 

Orom. 

4 , 

Bia % 
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Conosco i segni dell’ antica fiamma. 

E la modestia tua più m' innamora. 
La maggior gicja eh' io provassi è 

questa . 

Non t’ amerei, se volgar donna fossi; 
Se a indegne voglie consentissi inai 
Non t’ amerei già più, siccome or l'amo, 
Poiché amore e virtude in te son uno. 
In noi son uno .... 

Ed è pur dolce il noi 
Sovra un labbro che amore inspira 
• e il sente; 

E il sento io pur, ma d' ogni macchia 

immuue, 

Ma per nodo legittimo ed eterno. 
Puro è il mio ardor, quanto il mio 

cuore, e il tuo. 
Cessa, non più. Di lagrime uno sfogo 
Conceda almen 1’ iuteuso duo! che 

t 1 ange ! 

Lagrime più non ho. Quante ne sparsi 
Dirotte, fe'Ocissime, bollenti, 

Dagl' infossati lumi , al chiaror fioco 
Della falcata Luna, in inetto ai fluiti, 
Nel temp -stoso lor mugghiar tremendi, 
Quando da Italia mi ‘ scosu n, esulto 
Le militari tende, a te ptnisaudo, 

Di le parlando, in te vivendo ! 

Parti; 

Parli, se m’ ami, e non tentar due vite 



. 




aB • 

Perdere io una. Se li scuopron, muojo. 

Orom.’ Partirò . . . . — fuor di speme ? 
Bea. Ab/ no . 

Orom. Ti spiega- (a) 

Bea. Troppo dissi. 

Orom E ritrosa ? • 

Bea. Esser lo debbo. - 

S’ anco lìbera fossi, io non potrei», 
Amala, riamarti. In me son spenti 
, Dal soffrir muta e palpiti e sospiri- 

I non mai brevi affetti ebbero morte 
Dal mio vincerli lungo ed angoscioso. 
Di mie passate età, tu, col pensiero 
Tornar puoi farmi sul tremendo vuoto; 
Felicità pur non puoi darmi. 11 troppo 
Teoero cuor di Beatrice, o caro, 

E pugna, e vince, e non invecchia mai; 
Mai non risana. Piangere potrei 
Benanco ciò chemancq sempre al tristo, 
Agitato mio spirilo, e che solo 
Darmi potevi in terra, tu; ma vano 
Fora c^uel pianto; e sventurati noi 
Rimarremmo. — Or sol Dio miei voti 

accoglie. 

E sempre io cella monacai sperai 
Finir miei giorni un giorno! , , « Ma 

son d’ altri; 



(a) siringandole la destra 
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E neppur Dio m’ accetta , orba di 

lutto ! 

Li sol si gode na« costante calma. 
Lungi dal mondo i nebbriante. OH! tutto 
Innanzi a Dio, eh’ ogui pensiero assorbe. 
Ogni affetto tramuta, ogni ardir Gioca, 
lutto sparisce. Ah ! meglio un rei 

che un serto / 

Orom. Più t’ ammiro , più t’ amo. Ah / in 

questo giorno 

Ultima prova di Valor, d’ ardire 
Far vuò. Col canto a mensa il passo 

io m’ apro, 

E la lìomanxa del Salice inluono. 
Quella Romanza , al nostro amor sì 

- - adatta. 

Per te foggiaila, onde temprar T arsura., 
La ignori ahi/ certo , ed honne ira 
f e cordoglio. 

Vate così fino al meriggio io sono* 
Oggi ritorno cavaliere, imbraccio 
Lancia e scudo, in torneo colei disfido 
Ch’ è tua , (se aver né puoi) rivale 

indegna. 

__ § O 

Degno così rendicator mi avrai. 
Vedrei» fra’ due qual miglior braccio . . 
£«#.' 11 tao. 
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SCENA VI. 

* • 

Annichino, Beatrice, ed Or orniello. 

Ann . Olimpia vien» Fuggi, o signore. 
Orom. , E dove ? 

SCENA VII. 

Olimpia , Annichino y Beatrice, ed Oromhello. 

Otim. (Con un stranier la gemebonda!) Giorno 
Lieto è questo per te. Ti rende omaggio 
Quanto qui ti circonda; anco i stra- 
nieri . . . 

Ann. È un Trovalor» 

Plim, • Francese ? 

Orom. No. 

Olim. Turbata 

Ma perché sembri ? 

Bea. lo ! f , Della gioja il riso 

Mai suol strisciar sul labbro mio.* sul 

tuo 

Proficuamente ... Deli/ perdona. Altrove 
Altra cara mi appella» 

Olim. (Dispettosa/) 
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5 C E N A Vili. 

Olimpia , Orombcllo > ed Anniehino. 

Orom . Anche io, se lo concedi , . ,( a ) 

A che venisti ? 
Orom. Qui 1* arte propria mi condusse . In 

. festa 

Questo dì trapassar dessi io Binasco. 

# Col mio canto addoppiar vuò la comune 
Allegrezza. ' 

Olim . E ti vide il slr ? 

Orom. - Non anco. 

Olìm. E alla signora pria ti offristi ? 

Orom. Addetto ’ 

Alle cure di stato, il sir Lombardo 
D’ uno stranier poco curar potea 
Che merca fama in modular gli accenti. 
Olimi Ma ogni stranier che in reggia entri 

il signore 

Del loco par che onorar debba pria. 
Ann. Dell’ uso iguaro, quel dovere omise. 
Orom. Errai? 

Ann. Lo scusa. Ei partirà ben presto. 

Olim • Ei nel caslel per or rimanga. Al prence 
Farò noto il suo arrivo, ed ei vederlo 

Forse vorrà, e interrogarlo: . , Attenda, 
(a) volendo partire per la porta di meszo 
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SCENA IX, 



* 



OLimpin 

Qual sospetto! & Lotario ìHutfe a’ apra. 
Dello straniero esploratore ei fia. 

Di perder la rivai se un raezso certo 
Oggi il caso mi porge, oggi splendente. 
Oltre l’ usalo, per me sorse il sole. 
Lamassima .aia preda, o sol , rischiara. 
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Oronti 

Ann % 

Oro m* 
Ann. 



Orom. 
Ann . 
Orotn . 

Ari a. 
Orom. 



ATTO TERZO 

S C E N A I. 

Or ombrilo ed Annichino. 



Eccomi tecoi 

Attender dei qui il prence, 
E finger dei. 

Se il posso. 

Al pai che abbietto 
È il tuo vestire, umile a lui ti mostra. 
Cesi salvar meglio potrai te stesso: 
Salvar noi tutti. Ma a che mai venisti ? 
Disegni occulti certo in mente covi, 
Al mio canuto crin deb! li confida. 
Dolce disegno, ineluttabil, grave. 

E fi a ? 

jNoI deggio ventilar che meco: 
Meco medesmo sol . 

Di me diffidi E 
Aon mai. Ma 1’ alma d' ogni impre- 
sa è il muto 

Arcano,. 



Digitized by Google 




3i . 

Ann* E il so pur seppellir nel seno: 

A tue mire giovar forse potrei. 
Filippo abborro e Beatrice apprezzo. 
Siam pari in sensi. Nel bollor mi vinci. 
Temprar saprà lo gd de’miei consigli 
Dt-1 tuo ardire la foga. 



Oi ohi . 


Ardito mai 




1 toppo non è chi fieramente ama, 
Chi un tesor strappar vuol da iniqua 




maus . . 


Ann. 


Che parli ? 


Oro in. 


11 vero. 


Ann. 


E come speri ; , » ? 


Orom . 


A forza. 


Ann. 


Di forza parli ove un Visconti impera? 


0,'om 


Innanzi a me, debellatore esperto 



IV piò prodi (e tal già non è), d’ inciampi 
Favelli ? E ignori il braccio mio che 

valga? 

'Ann. Ignoro io, sì, di traviato amante 
Gl’ inefficaci d dirosi moti j 
E assai conosco in qual periglio anneghi 
La tua virtù, se rapir vuoi la sposa 
A Filippo, o a sua vita ordir di furto 
Micidiale attentalo, 

(Jfotn- E non 1 adopri 

Meco in tal opro, cbe or spiasti appieno 
In fondo al mio dilaniato cuore? 

Ann. Il vorrei ben. Ma in reggia siatn. Qui tutto 
È occhi, orecchie, e lingua, e c' incatena, 
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L’.ale ci tarpa »d ogni voi sublime. 
Che tentar puoi f 

Orom • Se a voti miei consente 

Colei, per cui mio cor perde sua pace, 
Sn tirar la vuo’ da’ nou merlali artigli 
Dell’Insubre Nerone, e | u j f ar grande 
Oggi appunto con spegnerlo d’ un colpo. 

Ann. Braccio ihe impugna or la vocal tiorba 
Cd un ferro mendica è guerrier mai ? 

Orom- E' un veloagli occhi altrui di vate il notile 
L’ arte de’ suon sn labbra ed ita un velo- 
Cuore e destra son guerra,-* guerra apporlo. 

Ann. Quanto l inganni ! 11 tradimento ha sedè 
Nel Castel di Bmasco, ove le mosse 
Signorili un Lotario timoneggia. 

Orom. Coirai qual I rovalor, qird duce n’esc<f j 
C questo dì porge favore al lungo ^ 

Desi r mio d i r;i pie 1’ ania ta donna . 

Poiché oggi in giostra singoiar la Franca' 
Donna del cuore di Visconti io spero 
Conculcar, vincitor m’ ergo e disfido 
Il contristalo amante suo, 1’ abbatto. 

E di Bice la man sul capo un serto 
D’ amor, di gloria, di giojr mi posa . 
Nè creder gia’che solo io muova. In armi. 
Dacché schiatta de’ Lascaris mi svelo,- 
Ho quanti al dritto reggimento voti 
Fannoin lor cuor compressi, e del Visconti 
Il ferreo giogo sdegnano. In difesa 
Del non colpabil cavaiier, che muove 
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D* ingiusto Irono a espellere un Filippo; 
In armi ho tutti i buoni, e te primiero 
Ann. lo fui; ne’ più nel polso mio ribolle 
La vigoria delle guerresche imprese. 
Braccio non ho, sol mente, ma tranquilla 
Mente, che il fuoco tuo non asseconda, 
Ansi lo danna. 

Orom. va*, Veglio, non ami. 

Quindi temi. 

Ann. A ragion. 

O rom . Per me sta il dritto. 

• Ann, Ma il dritto strugge chi dispoa.de! dritto’ 

Ei giunge . . Fingi almen. 

SCENA II. 

Filippo , Orombello , ed Annichino. 
Orom, Signor , . » 

FU. Chi sei ? 

Orom. Un Trovatore, Le splendide feste 

Di tua corte animirando, in questo giorno. 
Sacro a memorie al tuo poter gradite, 
Qui solo mossi ad accanar favore 
Da’ generosi plausi tuoi, se degni 
Udir del plettro e di mia voce i suoni, 
Fil. Di pari tuoi non lu penùria il mondo. 
Dall’ Alpi malvielate oh ! quanti mai 
Io Ausonia cantor giungon, che molli 
Reodon piu le civili arti, evirate, 

E ai bellicoso oprar furauo il pregio. 
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Orom. Se natura istillò ne' petti umani, 
Imitator dell' armonia dell' orbe, 

Un affabile istinto, a che tacciarlo 
D’ indecoroso ? Le gentili scosse 
Di melodia non sente chi di ferro 
Ha triplo usbergo che gli cinge il petto* 
FU. Donde qui movi ? 

Orom. Per 1’ Italia errante, 

Alle corti de’ principi onorato 
Fui; nè da te dissiunil sorte spero, 
FU. ■ Il conosci ? (o) 

Ann. Noi vidi , * . io mai. (h) 

FU. Se vate 

È solo, a mensa sol dilettar puote-, 
Ma in questo Sì miglior teatro appresta 
Binasco ai cavalieri. Oggi in tornei, 
In giostre, in lotte, 1’ Italo valore 
Brillar qui debbe . Se guerriero ei 

fosse . . 

Orom. Col plettro il ferro avvicendar pur 

soglio; 

E soo guerrier, qual già Annichili. 
J pj/ < Ti è nota 

La di lui fama dunque ? E non sei 

nuovo 

Ospite or tu delle Lombarde terre i 
Quel tuo doppio vantar musica e pu- 
gne* 

Quel tuo contegno sinuoso e cupo 
(a ) ad Annichino 
[bj Dopo una leggiera esitazione 




38 



M’ avvisano che in te altro s' annida 
Allr uom da quel che sembri. . 

Ann. Or qual sospetto ? 

Chi fia che il vigil guardo tuo delu- 
da ? 

FU. Vediem_ (a) Ti appronta nuovi suo- 
ni a estrarre 

Dalla viola armonica, e giulive 
Canzoni emetter dal vocal tuo labbro. 
Se tu sei volgo di cantor, ti scosta j 
IN è di fastidio ore prescelte infestai. 

SCENA III. 

Orombello ed Annichino* 

Orom • Solo a te infesto esser vorrei ben io; 
E anziché suoni per 1* orecchio duro 
Versarti in 1' alma, al hel negata, stille 
Di freddo tosco infonderti nel seno . 
Ann, .Vate già spunti, e oltre la sfera arguta 
Del fiogere i tuoi sensi a vuoto esali? 
Orom. Perdona : al senno tuo ligio m’ accheto. 
Per T ardua impresa ah! spii tuo sen- 
no intanto 

Il miglior mezzo .... 

Ann. Che non sia di sangue* 

4 

(a ) rivolgendosi ad Orombello 



; 
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SCENA IV. 
Oronihello. 
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Bea. 



Orom • 



Beai 



Sforzo inaudito/ Innanzi a lui eli e ab- 

• borre 

Questo ulcerato cuor modesto io stetti! 
Nès’a vventò contro quel vii mio braccio! 
Di voravanlo invan gl i occh' miei vispi. 
Ci© sol di mio non ratlener potei. 

Oh/ qual tempesta mi bolliva in cuore 
Tremendamente/ £ la calmava a stento. 

S C E N A V. 

Beatrice ed Orombello. 

Fra queste mura ancor t’ aggiri! Ab/ 

parti. 

Il plettro, no, nè V abito diverso 
Dalla fresca memoria sbandiranti 
Di Lotario. Sebben giovio ti vide. 
Pur serbi ognora le già conte forme; 
Es' ei |i accusa, guai per ambo/ 

Tema 

Io me, no, non albergai Io tutto venni 
A conquistare, o a perder tutto. E il 

tutto 

Sta ia te sola per mei 

Sogni altra fiata ? '< 



\ 
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Orom. 



Bea. 



Orom. 



Bea. 

Orom. 

Bea. 

Orom. 

Bea. 

Orom. 

Beat. 

OrOMt 



Altra fiata deliri ? Infausto accesso 
Fu certo il tuo quest’oggi in ver Binasco* 
E non bastava la smarrita pace? 

L’ abborrito consorzio ? Una rivale ,,.? 
Tremar pur eleggi» per 1’ amato capo, 
Tremar per la mia f<m» ? 

Eh/ ornai si squarci 
Del mio venirne qui furtivo il velo . 
O volontaria, oa forza, essor dei mia. 
A forza, no, ver te noi dico,- a foiza 
Contro 1' empio che a me già ti sot- 
trasse. 

Insolente or divieni; e a un tratto perdi 
Dell’ amoroso tuo soffrire il frutto» 
Con Beatrice in armonia d' a (Tetti 
Or non sei piò, se mediti delitti. 

Chi consumò già imperdonabil fallo 
Col trascinarti a un imeneo di nome, 
Onde ingojar la signoria Lombarda , 
Merla dunque tua fé, piò eh’ io non 

merti 

Il tuo compianto ? 

Infruttuoso e tristo! 
Utile e lieto renderlo ben può». 

Come ? 

E mel chiedi? Col seguirmi. 

Dove ? 

In stranie terre. 

E i miei dover? 

Son nulli. 
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Bea. E la fama ? 

Oiom. N’ è illesa. 

B 'a. E a fuga , • . ? 

Oom. Inclino. 

]ii’/ì* E mel consigli ? 

Oiom- Il vuò _ Ti ferma. (rt)Ah/ m 1 odi. 
E violento, il veggio, è passo estremo, 
E periglioso . . « necessario intanto, 
O meco vieni, o svelomi qual sono; 
E i miei disegni anco rivelo, e morte 
Dal comune tiranno incontro. 

Bea.' Morte 

Scampar potrem noi mai, s'anco a’tnoi 

fianchi 

Un dissennalo consentir mi guidi ? 
Per mia fatale ed ultima sventura, 
Per tua fatale ed ultima sventura 
Giungesti or dunque tacilo e molesto ? 
Ne’ tuoi viaggi ostacolo maligno 
Perchè a' tuoi passi già non s’ inter- 
pose? 

E non sviotli una benigna stella, 

Da tanto vana e disperata impresa ? 
Orom. Chi è disperato tutto ardisce; ed io 
Ho sola speme in non aver più speme. 
Si, senza te, peso è la vita: duro, 
Insopportabil peso; e gloria è vana 
• A’ sguardi miei . Eh ! dell 1 alloro il 

serto 

(<tj seguendolaymentre dessavorrebbe ritirarsi 
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C eda al mirto, ed Amor Marte bandisca 
Da quest’ alma, che sol per te sospira, 

E sol la pugna anela, onde i nemici 
Del mio affetto conquidere. Io riposo 
Eterno quindi il ferro mio languisca, 
E inonorato io sia, purché al tuo 
■, fianco. 

Gloria che vai se il fulgor suo con 

altri 

Non sen parte, con altri , altro noi 

stesso ? 

Ed in me più io non vivo, in te sol 

vìvoì 

E a’ piedi tuoi gloria depoogo e vita, 
purché ti ottenga alGn. Pertne nascesti. 
Per le vissi finor. Per te fra 1' armi 
Alsi ed arsi. Per te morir mi è caro> 
Purché non t’ abbia più 1’ infame 

drudo 

D’ Olimpia. Ahi ! sconfortante e vii 

pensiero ! 

A una Franca posporsi Itala gemma/ 
E chi noi pregia un tesor tiene ? 11 

dritto 

Sta a mio prò*- Se a vicenda ambo 

ci amiamo. 

Se i nostri cuori già un sol cuor si 

fero, 

S' esser mia tu dovevi, io tuo , qual 

dritto 
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Ila un funesto cT linea laccio forzato 
Per involarti da mie braccia ? Ab/ 

vieni (a) 

Fra queste braccia j ed anco insiem 

si pera / 

Meglio cbe questa combattuta vita, 

11 morir ambo , e il confortarci insieme 
Che sventurati fummo e noi merlammo. 
Bea. (Più resister non so.) Se la sciagu- 
ra, (ò) 

Dacché le meste aldi pupillejio schiusi, 

* Non moslravami ognor suo brusco 

aspetto, 

11 delirio immertal di una soave 
Tenerezza d’ amor mi sedurrebbe 
Solo per te. Ma mia sciagura è tale 
Che non so più nulla sperar dal 

mondo j 

Ed io ciò sol teco or concordo ap- 
pieno. 

Tutto è per me silenzio, e orror di 

tomba. 

Orom. Parlidi tomba a chi nel fior d^gli anni 
Tante ne schiuse a’ suoi turnici in 
; campo! 

A chi sprezza la vita, e sol d* morie, 
Al par di te, compenso a’ mali at- 
tende / 

(, a ) inginocchiandosi 
(b ) rialzandolo . 
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Bea. 

Orom 



Meglio al maggior nemico tuo la 

tomba. 

E iu delitti iraitir vorrai Visconti? 
E un tradimento tendergli ? 

x Agli aguati 

Ei nacque} e tanti prosperi ne (Strusse/ 
Ne paghi un solo i varj suoi misfatti. 
Deh/ non più iudugj : a'miei consi- 



gli cedi. 

Spera nel braccio mio. Fuggir ci è 



scampo. 

Col fa vor della notte in sul veruue 
Vieni iu di verso rfbilo umìl. là mutò 
Attendai otti. Un b*lter palmi a p.tlrna 
Od sommesso gridar speme e conforto 
Fia della fu ga il Seguo. A p.sti 

nostri 

Scorta è il buon veglio, cui tutto é 

già noto. 

Quando fuor di Binasco il piè ci 

* tragga, 

Cou pochi fidi miei , ma guerrier 

prodi. 

Colleghe' orami, e guerra intimo al 

prence; 

E vincercelo, piaerhè 1’ util colpo 
Non mi concedi di svenarlo pria» 

1 arrendi ; e là t’ aspetto . (a) 
prendendola per la mano 
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Loiario, Beatrice, ed Orombello. 

Lol. Dopo avere osservato che Orombello 
e Beatrice tenev ansi per mano e eh * 
essa se n era svincolata , appena ac - 
cor tasi di Lotario^ 

, « / 

v È pronto tolto 

Per festa magnificai I) sir nostro 
D» più condegna veste ornata attende 
Che vi ti mostii a ingentilirla. E 
N • ‘ in’ vani 

Colioquii or qui eoo un slranier 

campeggi ? 

Bea. Verrò. » ■ tantosto. Obbedirò . • . 

(Qual peti*/) 

SCENA VII. 

J 1 , ' „ - ) . ) 1 

Orombello e Lotario 

9 

Lot . (Nuovo quel volto non mi par. M’ 

inganno?* 

, O è Lascaris, più adulto ?) O tu , 

che 1’ arte 

Molcitrice de’ cuor possiedi, a men- 
sa , t , 

Orom . Non siederòj ma infioreralla il canto. 
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SCENA Vili. 

Filippo , Olimpia , Orombello , e Lotario. 

FiL Si tarda ancor ? 

Lot. ' Col Trovator finora 

Qui Beatrice interteneasi. 

Oliai. (Cresce 

Il mio sospetto) 

FU. Tanto eli’ ama i carmi 

Che uno stranier di sua presenza 

onora / 

Ella che sfugge ogni consorzio umano! 
Orom. , ( bi è misero solingo ama serbarsi, 
E i carmi pregia, esca gentil d’ affetti. 
Olim. Vedrassi or or se i tuoi del genio 

Franco 

Una scintilla sanno accorrei 
Orom. I Toschi 

Modi non tingo di Francesi sali) 

E ceder dee lo spirito al cuor che 

canta. 

FU. Tenzon per ?oei e suoni! 

Olim. A pruove. 

Orom. All’ opra. 
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ATTO QUARTO 

\ 

SCENA I. 



Filippo e Loiario 



FU. 

Lot. 

FU. 

Lot. 

Fil. 

Lot. 

FU, 

Lot. 

Fil. 

Lot. 

Fil. 

Lot. 

FU. 

Lot. 
FU. 
Lot. 
Fil . 
Lot. 



T_Tdisti or tu quel Trovatori 

L udii, 

Qual ti sembra? 

Mentito* 

Ed è? 

Orombello, 



Di Venlimiglia il sìr/ 

Desso, il cugino . « . 
Della Contessa/ -, E a che qui mosse? 

Il chiedi 



Al conjugal tuo dubitar. 

Ve ndetta, (a) 
L’ avrai, se piena la desii, se intera 
A me 1’ affidi. 

Il mio voler fia tuo, 
Purché vendetta io m’ abbia* 

E pronta. 

Or come? 

Come, e perche qui venne? 

A tradimento. 
Certo a visiera aliata ei, del sublime 



(a) pensando e sorridendo 

* t 
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Imperiale sangue, agognatore 
Dell’ Insubri contrade al combattuto 
Dominio, or qnì non venia certo. 
Fil, In questo 

Giorno / . . . 

Lot. Per te solenne. L’ invitato 

. Stuolo a tornei, a giostre) a mense, 

a danza 

Colla torma potea mescerlo. 

Fil Insano/ 

Ei lo credea ; ma s' ingannò . Qui 

il manda. 

SCENA. II, 

Filippo» 

Da lui ragion vuò del furtivo ingresso, 
Dell’ abito mentito; e ove innocente 
Fia suo ritorno (onde serbar la fama 
Di giusto prence; non eh’ io senta 

il prezzo 

Di tal van plausoj guerrier,lo rispetto; 
Rivai, noi curo; insidiator, lo spengo. 
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Oli m 
FiU 



O litri. 
Fil. 

Olirti . 
Fil. 
Olimi, 
Fil. 

0 lim. 

Fil. 

Olirti. 



SCENA III. 

Olimpia e Filippo. 

• Torbido a eh e? Timida io pur . . . 

iva N°1 sei. 

'mida, nè torbida, qual sono 

~' sser potrai, tu, niai. Rabbioso a dritto 
or. P er te, se traspare ii mutuo ardore 
e ci fa lieti . I regj arcani io bramo 
cenere sepolti j e più rabbioso 
«mio tumido petto ora *1 nuovo 
■tradimento. 

Già il sai? 

. Soo prence; e; credi 

e ignorar possa in mia reggia, ?,,. 

É rea ^ ^ s P osajì 

Che pensi ? 

Vendicarmi. 

, Quando? 

Quando felice ti farò. 

tv , , d sei, 

acche ti vidi, dacché leco in giostre 

ei pompa di valor. Là ini vincesti, 
dio ti vinsi ,o.ci vincemmo entrambi, 
u col furor delle imperlerrit' ari.,,, 
o col hollor de’ lampeggianti sguardi: 
Involontario e disugual contrasto ! 
felice appien pur non sarai ; nè il 

sono 



Digitìzed by Google 




5 o 



Fil. 
Ohm., 
Fi l • 
Ohm. 
FiU 



Ohm. 

FU. 

Olimi 

FU. 

Plim. 



FU. 
Oli m. 



Finché tua non sarò. 

Lo sei per cuore, 
Ma tua destra i . . «. • 

Imprigiona un laccio infesto. 
Scioglilo pur ... se il puoi. 

Sospiro è atroce 
Di questo cuor» che mai sospira a volo, 
Che Ognor può ciò che vuol , quel 

primo anello 

D’ uno ritorta che mi cosla un regno! 
Romperlo anelo; ma arte v uolsi. 

Arte 

V Visconti noti mancai 

Ma la fama? 

* 

E opinion ihe ognora in ben rivolge 
Chi ha maggiore la forza. 

Ma i soggetti? 
Se dell’ Insubri.! a’ scorsi casi pensi, 
Son gregge, che il servaggio ama e 

lo sprezza, 

Sempre io cerca del meglio ; e il 

peggio trova 
Nel servaggio novello, e la man lecca, 
Che lo spolpa, e lo sgozza; e un Ca- 
ne adora, 

E te in esiglio..i. 

Or che rimembri? 

Cane, 

Cui successor ti fé ragion di stato , 
Coll' impalmar sua vedova, ti addita... 
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Fi\. Una tomba per lei? Sì, quella tomba, 

C he in ricordanza dell estinto sposo 
Ella ognor cole .... 

Olin i. E visita furtiva, 

D’ un imeneo lagnandosi forzalo, 
LuDga al suo cuor cagiou di duol 
- pesante, 

Che immobilmente stampale sul viso 
Pallido, macilento, inalidito, 

« La tirannia d’ nna feroce idea, 

E quando mai per te sul di lei viso 
« La bramosia del talamo sfavilla? 

Per all ri ... forse ..». 

Fil. Taci. 

Olim. E me vorresti 

Silenziosa, or che un protervo scorno 
Ti si prepara? 

Fil. £ qual? 

Olim. k • Scorno! che dissi? 

E tradimento; è reità. Orombello 
Credi che veoga « rapir sol gli af- 
fetti?... 

Occulti forse, ancora ignoti, ha seco 
Compagni; e trame insidiose trama, 
Onde i Visconti debellar.-.. 

Fil, Pie rido*. 

Olim. Non creder già chead aizzar tua rabbia 
. - . Or contro i rei Ui delti fo scocchi*, 

É lenla 

La saetta del dir* l*iù che li lingua. 
Più che il guardo, mio brando opra ; 

ed io l’amo , 
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Non per l’onor che un prence m’ ami: 

t’ amo 

Per simpatia di bellicose imprese; 

IV è vuo' tua man, se libero pur fossi. 
Quando non mi è spontaneamente of; 

ferta. 

Mio sposo è il brando. 

Fib Ed io per te son brando; 

Son sposò, e lutto . .. il son ! non già: 

, sarollo. 

Olint Giunge il mentito Trovai or, 

SCENA IV. 



Orombello, Filippo , e Olimpia. 



FU. 

Orom. 
FU. ' 

Orom. 

Fil. 

Olim. 

Orom. 

Olim. 

Orom. 



Chi ricercavi ? 

Che dir 



Trovasti (a) 



vuoi? 

Tua 



donna. — 



Mia donna 



Lo perdona 



È quella? ( b ) 

Qual ardir/ 

Da vate. _ 
e lo scaccia. 

Generoso 



É tuo consiglio in ver! 

Pari al tuo merlo» 
Così accogli i stranieri ignoti? L’ arte 



(a) sogghignando 

(b) indicando Olimpia ironicamente 
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Delle corti smentisci, al par che il tuo 
Vestir guerresco mal s’ addice a donna, 
O limi Sai eh’ io mi sia? 

j.-,i In lei rispettar sa|)pi 

Di Ricort la Contessa. 

Ot om. Oh! e a chi msi nota (aj 

Non è Olimpia? ... e il suo orgo. 

g 1 i o? . . . e In suprema 
Arte di volger tosto in fuso i brandi 
Per produr nuovi A le idi accanto a Jo le? 
Fil. Guizza tropp alto tua dottrina, o vate. 

Rientra in te*. Ben li conosco. 
O,o m . Appieno 

Non mi conosci. 

Il credi» Eppur sei stolto. 
Otom. Stolto è chi crede un Trovatore 

stolto, 

Olim. Orsù: garrire è il vostro unico vanto? 
Oriim. E il vostro, imbelli donne, il finger 

sempre. 

Fil. Nelle Corti d’ amor , tu , mai non 

fosti. 

Linguaggio e vesti in te difformi or 

sono; 

Ma men le vesti che .il linguaggio 

il sono. 

L’ esser tuo svela . E ancorché il 

celi, è noto. 

Orom . Noto li è dunque che sul plettro mio 
Sol risuonar le iodi udresti, quando 
(a) con ojfct'.ata sorpresa 







■Digitized by Google 




54 



Al canto fossi docile, del sire 
Di Ventimiglia? 

Fil. E cbi vorria lodarlo? 

Orom, le ... solo no; ma mille vati meco, 
Mille eroi» Sol per te nullo ritrovi 
Cautor. 

FU. Superbo / 

Orom. A che più stai Filippo? 

Ov 1 è Visconti? 

' FiU - Trar potrei fra ceppi 

Il vii millantator d’ ingiuste lodi 
Di Ventimiglia al sir .... 

Orom. Mie lodi ingiuste! 

Vile Orombel,..! nè anco in spoglie 

abbiette. 

Sì, Orombello son io; nè ti pavento. 
FU. Se mi giovasse ora un castigo, uguale 
- Al modo, onde di furto entrasti, io 

stesso 

Dovrei sgozzarti di mia. man ; ma 

degno 

Non sei di tonto. A’ sgherri, esecutori 
Ciechi e fedeli de’ voler miei spessi* 
Abbandonarti meglio io ti potrei. 
Olim. Così. 

Orom. Nulla potrai, senza macchiarti 

■ D' infamia inospitai, se il dritto pria 
Non osi violar. Tua preda mai 
Esser potrò, finché 1’ ambiguo scopo 
Del mio ritorno in queste mura, u credi 
Invino dominar su' cuori altrui, 



tizcd 
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Ignori. 

Fil. E chi Y ignora? 

Orom, - E che? Diffidi 

Di mia presenza? E lo perchè qui 

mossi 

Presumi argomentar da un dubbio? 

Olimpia , 

Filippo, Franca luna, o Guelfo l’ altro, 
Dubbj e sospetti ognor nutrir sei 
, - sanno; 

E di lor menti colle astuzie inique 
La diffidenza .istillano ne pelli 
Italiani. 

Olim- Italian ti vanti - 



Perchè hai soverchio ingegno. 



O’om. 




E tu, Francese 




Perché hai soverchio ardir . Senza 




. 


1' ingegno 




L’ ardir che 


vai? Non basta, no. 


Oliru . 




I Francesi 




Soli bastano 


a sè. 


Orom. 




Non tu- 


Fil. 




Men caldo,- 




0 Trovator, 


rispondi. 


Orom. 




T rovatore 



lo non son,. nè il fui mai, Cavalier 

nacqui, 

E men pregio. E guerriero Italiano 
Son perchè sento dell’ Italia i pregi, 
Dell’ altre genti a fronte o prima o 
. sola, 
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E ognora al grande, al vero, al bel- 
lo destra; 

Perché succhiai col (alte il generoso 
Fuoco dì vendicarla dagl’ insulti 
Del poter coronalo, e dal servaggio 
Degli arbitrarj priucipolti indegni, 
Sue belle membra a lacerar sol atti, 
L 1 ossa consunte a divorarne in polve; 
'Perchè il mio sangue per lei sparsi 

. (e tutto 

Si so all’ ultima goccia » e al fiato 
, estremo 

Lo verserei per rincular nel nuli* 
Gli empì stranier che far la sonno 

schiava)- 

Perché in Italia la Contessa natine 

Di Tondo. 

Olii*. Beatrice», (a J 

Orom, Al» ! la Contessa 

Di Tenda. * 



FU, 

Orom. 



Ella è mia moglie (b J 

Io la rispetto 
D Aldalberto nipote;enon tuasposa. 
Eleeioo non già, consorte tua 
Resela il caso.i.. o la ragion di stato. 
S’ ella è or tua, certo tal la fero i 

vili 



(a) con sorriso ironico 



{b) guarda furtivamente Olimpia e scfier , 
za col lembo della sciarpa verde e 
indorata, pendente dalla lorica del- 



la stessa. 



FU. 
Orom . 
Fil, 



Orom'. 



5y 

Artati tuoi raggiri; chè di forza 
Aperta, tu, non sei capace unquanco. 
Menti. 

Orombello mentitori 

Consorte 

Di Visconti è Beatrice , perchè il 

volle; 

Perchè in premio d’ oracolo benigno. 
Che dettava di Fjcino la voce 
Notturna a’ sogni suoi, mi volle suo. 
Tu menti. 

Cayalier fosti: or noi sei, 
Perchè sei prence. Cavalier ritorna; 
E mio plettro, che in- brando or ha 

cangiato, 

Se lo consenti , proverà s’ io valgo 
Qual nel cantar da Menestrel. Mio 

brando, 

Più che il plettro, è eloquente. Uso 

non sei 

Tu a sostenerne il lampo. Uso soltanto 
Sei di corte agl’ iutrighi, e a vincer 

sempre 

Cogli emissarj del poter, coll’ oro, 
Coll’ interporre oracoli prescritti, 
Col subornar le vedove de’ prenci; 
Coll' aguzzar le astuzie in la fucina 
Del principesco orgoglio, e delle truci 
Cupe vendette, eh’ io disprezzo e 

abborroi 




Eccoti il gtianto.-^lo raccogli e puejna, 
L’ osserva beo.- quel biaoco vello è 

caro 

Lavor di cara man, che lo inlessea 
Per me ne’ suoi primi anni, e a me 

già il diede, 

Unico pegno d’ infelice affetto: 
Affatto inobliabile. A mia destra 

10 sempre 1' adattai, ne il lascio 

ovunque; 

E sbigottissi il cuore un dì che un 
• tarlo 

Vidientro il vello inerpicarsi e sciorre 

11 lavor caro della cara mano, 

Ch’ io stringere dovea, che un empio 

or stringe! 

Fil. Vedretn dell’ armi al paragon.. 

Olita . Vedremo 

In siogolar tenzon.,» 

FU. Se, al par che audace 

É il labbro tuo, furie è il tuo braccio. 
Orom. Un ferro, 

Chi mi dà un ferro ? E irruginito 

ei sia. 

Sia pure ottuso qual è il tuo! Vedrai 
Se in la mia man saprà scrostarsi 

tutto 

(Ó ) gli getta a' piedi un guanto di lana 
bianca , traendoselo dalla mano de n 
sira , il (juale é subito raccolto da 
Filippo con disprezzo. 



FU. 

Olimi 

Orom. 

r 

Olim. 

FiL 

Ohm. 



\ 
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Dalla rappresa polve , in eh’ ei si 

giace, 

Disutile al tuo fianco arnese vile, 
Destro solo a punir col tradimento 
Chi alle regie tue voglie ostar s' at- 
tenta; 

Vedrai se, ben nel sangue tuo lavato, 
Saprò tergerlo, e renderlo lucente, 
Liberator dell Insubre tiranno. 

JL’ avrai, cbé te vincer vogl’ io con 

grandi 

Profferte e io gran cimenti» 

Obi Ciel! fermate» 
Entrambi a morte certa* ... 

E morte « bella 
Qua ndo si muor per la sua bella». 

bella 

1 u sei. Per te Filippo iangue; e intanto 
Non avrai chi per te la pugna imprenda , 
Benché alle lotte nata pur li tieni ; 
Per me sol nata alle Veneree loltej 
Ma non già meco. 

Se il coocedi, o sire, 
Costui meco in duel..*» 

Non fia. 

Risparmia 

A te il disnor di disugual conflitto; 
Tu prence, ei cavalier. Areco si azzuffi. 
Io calcherò tanta baldanza; e al suolo 
Adeguerò sua codardia, tuia lingua, 
Che tanloor vola iosdrucciolar rimbrot- 
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Dal tronco busto per mia man fia 

svelta, 

E in punta al ferro in' dono a te 

la reco. 

Orom . A femminili cozzi io non mi abbasso. 
Provocommi Filippo, e da lui voglio 
Ragion della mentita. Ei mi promise 
Duelc Lo adempia» 

Fil. (a) A me Lotario; e tosto. 

( Silenzio universale ) 

i 

SCENA V. 

Loiario , Orombcllo , Filippo , ed Olimpia. 
Fil. Un brando, (b) 

SCENA V1 ‘ 

» 

Oromhello , Filippo ed Olirnpiai 

Olim , Il mio che non ricingo? 

Orom,. ’ Don n al 

Sempre al tuo sesso attientii Infra 

quel sesso 

Sei nata a trionfar, più che sul nostro. 
Sul nostro sol puoi trionfar co’ doni 
D’ una beltà, onde prodiga esser Suoli. 

( a ) alle guardie 

(£) a Lotario x . 
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Il 

SCENA VII. 

« 

f 

Lotario , Orombello , Filippo , e Olimpia * 

•£of. Eccolo, (a) 

Vanne} e all’ uopo sii mio fido. 

SCENA VIIL 



Orombello , Filippo , ed Olimpia. 

Fil. Prendi (£) • e con questo ii signor 

tuo rispetta, _ 
Potea, qual traditore, entro mia reggia 
Di furto entrato, ornai punirti. Teco 
Pur gareggiar vuè ingenerosi modi. 
Tel dissi } e or tel< ripeto. Anzi in 

gentili 

Modi vincer li vuò, purché ti vinca 
Nel provocato ostil nobil conflitto. 
Andiam. ( c) 

Olim . Ti ferma. 

Orom. . * Non più indugi Io volo. 

Ti attendo al campo. 



( a ) porgendo una spada a Filippo. 

(Z») consegnando la spadcuad Orombello , 
il (filale, pria d' impugnarla , depone 
la aiolà, appendendola al muro * 

(c) sguainando la spada . 

6 
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SCENA IX. 

* * * . 

Beatrice in abito elegante con diadema 
in capo , ed ammanto di porpora , 
Filippo , e ti Olimpia t. 

Bea. Al campo/ Ohimè/ T- arresta* (a) 
v Sposo/ Qual lotta disugual/ Misura 
Non ha prence con vate. 

FU; E ancor t’ infingi. 

Donna per te ( b ) .# «— Un bacio» 

o sposa.' •— (c) Addio» (<0 
L’ amo; e a prova, A mertar corro 

suoi veni* 

* V S C E N A X. 

, li» 

Beatrice ed Olimpia. 

Beat Costei tutti possiedeli; e tu il sai. (f) 
Il pianto è il solo mio retaggio, è 

dote» 

* / 

i * * 

(a) verso Orombello già dentro le scenci 
(i) minaccioso 

(c) 1' abbraccia . j ed essa non le corrisponde 

( d ) rivolto ad Olimpia , stringendole la 
destra 

(e) guardando torvo Beatrice 

(/) verso Filippo già dentro le scenci 



/ 
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Olirti. 

Bea. 



Olim. 
e a. I 

O/im . 
Bea. 



Che ti recai, che mi accrescesti. 

Incerta, 



Donna , 

O pel consorte/ 



or sei tu per 1’ amator tuo 

prisco , 



E pel consorte mio, 
Che tuo vorresti, pel novello amante, 
(Non ultimo, nè primo) o usurpatrice 
Degli a fletti, dovuti a dritto ad altri, 
O dell’ Itale glorie invidiosa, 

Qual sempre il fur della tua patria 

i figli. 

Incerta ora sei tu ? 



Certa son io 
Che di Filippo oggi Orombel fia preda, 
n campo, no» Per frode ahi/ son 

pur certa 

Che il sir di Ventimiglia . i . . 

Eh/ già paventi 
Perder l’ am a n tei. Men che moglie or sei» 
Tu, nè moglie, nè amante,* e donna 

sempre. 






«4 



ATTO QUINTO 

SCESA l t 

* 

Beatrice 



D : ■ := 

ubbio ferali De’duo qual vinca ignoro; 
E incerta son de' duo qual vincer debba* 
L' un spento o 1’ altro, ognor macchiato 

il mio 

Nome si giace, e la mia fama estinta. 
Cere colui che tanto abbono^ Oggetto 
Sarò di scherno all' Insubri donzelle, 
Air Itale consorti; e avrò nemici 
Quanti congiunti ha de' Visconti il 

■angue. 

Pèrdo Orombel, ch’amo pur tanto? Fiera 
* Su me piomba terribile vendetta • . 
JbL. memoranda.. Oh/ amor funesto/ 

Oh/ prima 

Cagion di pene a’ trepidi mortali ! 
Ahi! scettro! altra cagion di maggior 

pene, 

Di più folli sospir, d'altri misfatti! 
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SCENA II. 

Annichino e Beatrice 



Bea, 
Anna- 
li ea. 
Ann» 

Bea , 
Ann. 
Bea . 
AAn. 
Bea. 

-j 

* r 



Che rechi? 

Morte. 

Chi fu vinto? 

Nullo 

De’ duo»; 

Vivono entrambi? 

Uno sol vivet 

Ed è? 

Il men prode. 

Assai dicesti. Iatesi_ 
E morte avrommi io pur. Morie mi 

attende, 

Unico al mio soffrir degno conforto. 
Fermisi , oh/ alfine il cuor che baU 
■ iò tanto/ 



Là del sepolcro nella muta pace 
Addormii assi pur 1 aspro tenore 
Delle sciagure che mi affisser tanto/ 
Là spegnerassi una-fiamma, non rea. 
Che lauti anni compressi , e freno 



ancora* 

E tu, strumento musical, che dolce (a) 
1 Melodia disserrar solevi sotto 

Le mastre dita del mio ben, congiunta 




(a) verso la viola appesa al muro da 
Orombello. 
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Della sua voce al gorgheggiar soave, 
Quanti’ io più non sarò, muta rimanti; 
O mesta , mesta , un su®n lugùbre 

manda 

Sulla mia tomba, oveun tributo aspetto 
Da chi sente pietà, figlia d’ amore, 
« Di poche lagrimette e di sospiri. 
Noi sol sotterra insieme! — Ahi! per me 

cadd e 

Il sospiro primier di un vergin cuore. 
Degl’ innocenti miei desir la meta , 
La vision del mio sognar notturno, 
La prima idea nel mattutino alborei 
Cadde; ma come? 

Ann «, Dubbia era la pugnai 

Ambo in valor si contendean la palma. 
Se fiera roen ne’ petti lor la sete 
Dell’altrui sangue inviperiva, entrambi 
Col reciproco sangue, in la tenzone 
Versato, ben poteano estinguer 1’ ire; 
Ma all'implacabilluoconsorte e donno 
Un letal colpo 1’ avversario drizza , 
Ch’ ei sa scansar, che un braccio sol 

gli sfiorar 

11 minor prode al suol pur stramazzò; 
E di pugno gli cadde il ferro stanco; 
Ma non peria. Risollevarsi tentai 
Ponta sul manco gomito il gran peso 
Del corpo, e vuol ricominciar la lotta. 
L' più egregio del suo braccio 

esperto 
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Compier ricusa, generoso, 1’ altro; 
S’ avanza, e tosto un passo indietro 

stampai 

Di bile allor Filippo arde e rivolge 
Al suo Lotario un furibondo sguardo. 
Vile sicario del Visconti, in gola 
Quegli un pugnale ad Orombello 

immerge, 

E a piè del sir dubbioso, in reverente 
Atto allegro prostrato al suol san- 
guigno, 

L’ empio t pugnal baciando, e a | a j 

porgendo, 

« Così disse, o signor, punisci e regna» 
E più non è Orombello. 

Bea. Io più non sono. 

SCENA III, 

Filippo , Beatrice e Annvchino 

Fil\ ( Entrando rabbuffato con fasciatura 
nel braccio destro e colla spada in- 
sanguinata, e dirigendosi a Beatri- 
ce immersa nel più cupo dolore) 

/ 

Donna, me più non rivedrai, T’ ac- 
cheta. (a) 

Da queste soglie sgombra. Appo la 

tomba 

(a) impedendole il parlare, mentre vor» 
rsbbe giustificarsi 
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Di Facino, 1’ amante estinto piangi. 
Là dell' estremo cenno mio t' attende 
Esecutor Lotario. 

SCENA IV. 

Filippo ed , Amichino^ 

FiU Tu, resta, ( a ) 

De' falli altrui fomentator, mendace; 
E di ad Olimpia che fia paga in breve. 

SCENA Vi 

Annichino • 

E dì ad Olimpia , che fia paga in 
- breve/ 

Misterioso detto! Oh! tolga Iddio 
Il presagio feral/ Regj misfatti 
E dono estremo ahi/ forse attendo; 

un tosco. 

SCENA VI. 

Olimpia ed Annichino 

Olun • Disparve alfin della tua degna alunna 
La mentila virtù? Chi la soccorre 



(n) ad Annullino , che vorrebbe seguirla. 
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Or ne’ cimenti? Ot’ è il suo pro- 
de) il finto 

Trovator ? 

Ann. Lo insultarla lo* ben s addice 

E te, cui sorte arride; e arride sorte 
Sempre a’ più rei. L’ esemplo è vivo, 

è vero 

In te» nell’ empio db’ or ritorna a 

noi (a) 

• . * . 

SCENA VII. 

‘ * 

Filippo , Olimpia , e Annichino. 

Ftl . Dicesti (h) a Olimpia che fia paga 

in breve/ 

Ann. Signor». .• 

FU. Mie* cenni mal tu compì. Fido 

Altri v’ ha più, che ridonar la calma 
Sa a queste mura, or di delitti intrise 
l’el delitto sol d' unas Ei viene, f c) 
Ann, . E reca?... 



(/i) additando Filippo che ricomparisce . 
(£) ri volto ad Annichino. 

(c) indicando Lotario , che sopragiunge 
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Di Facino, T amante estinto piangi. 
Là dell' estremo cenno mio t’ attende 
Eseculor Lotario. 

SCENA IV* 

Filippo ed Annichino^ 

Fil* Tu, resta, (a) 

De’ falli altrui fomentator, mendace? 
E dì ad Olimpia che fia paga in breve* 

SCENA Vi 

Annichino 

E dì ad Olimpia , che fia paga in 
. breve/ 

Misterioso detto! Oh! tolga Iddio 
Il presagio feral/ Rvgj misfatti 
E dono estremo ahi/ forse attendo: 

un tosco. 

SCENA VI. 

Olimpia ed Annichino 

Ohm • Disparve alfin della tua degna alunna 
La mentila virtù? Chi la soccorre 

(/?) ad Annickino ? che vorrebbe seguirla 
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Or ne’ cimenti? 0»’ é il suo pro- 
de» il fiato 

Trovator ? 

Ann. lo insultarla or ben s addice 

E te, cui sorte arride} e arride sorte 
Sempre a’ più rei. L' esemplo 'è vivo, 

è vero 

In te» nell' empio eh' or ritorna a 

noi (a) 

SCENA VII. 

Filippo , Olimpia , e Annichino. 

Fil . Dicesti {b) a Olimpia che fia paga 

’ in breve? 

Ann. Signor». .* 

FU, Miei cenni mal tu compì. Fido 

Altri v’ ha più, che ridonar la calma 
Sa a queste mura, or di delitti intriso 
l*el delitto sol d uoar Ei viene. ( cj 
Ann. • . . E reca?... 



(a) additando Filippo che ricomparisce. • 

( b ) rivolto ad Annichino. 

(c) indicando Lotario, che soprugiupge 
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SCENA Vili. 



Lotario , Filippo » Olimpia , Annichino ». 

Zof. Eccoti alfio, signor, libero, (aj 
^/m. ‘ Oh vista! (£) 

Ahi mostro! 

Olimi .Oh dono/..* (fj 

j?7/. Oh sposa! ( d ) 

Olirne Or siam Visconti. ( e ) 

Ann. Virtù e poter ? Perpetua guerra \ e 

<• morti! 



FINE. 



(o) presentandogli un bacino d' argento 
che tiene in mano , coperto dal velo in - 
saguinato della decapitata Beatrice 




